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Decio , D. Domenico , ed altri fratelli Francia, 

> ^ di Catanzaro han chiesto nel S. C. , che D. Raf- 
faele’ Marincola qual* erede di D. Giulia Marincola si 
condanni à soddisfar loro 1* importo de’ capitali , e crediti 
ereditari di D. Porsia di Francia, che D. Giulia esiggè j 
e recò a suo profitto . Essi mostrando a chiaro lume la 
espressa, e* nitida chiamata , che hanno su tali beni in 
vigore dei testamento di D. Porsia , fan vedere il benefi- 
co invito delineato a lor' favore, ed il buon dritto , che 1! 
he risulta . D. Raffaele Marincola non sapendo , che ridire - 
alla scolpita , e netta chiamata a favor de* fratelli Francia 9 si 
è rivolto sagacemente ad opporre -voci di credito, di legitti- 
ma , di legati sodisfatti, e di altre deduzioni, per le quali 
Screde 1 , • che-il fedecommesso si estenui in modo , che al nul- 
la 1 ', 6 poco men che al nulla ricade . Contenendosi pertanto^ 
fche esista come -negar non si può, il fedecommesso a be- 
ireficio de’ fratelli Francia -, trascorre a dire , -eh’ esso Snii- 
til v rimanga nel sùo effetto per le additate deduzioni , che 
•ne assorbiscono 1* integrità-, -ed il valore. I fratelli Francia, 
all* Opposto, coir idee diverse risolutamente sostengono , che 
iè^-vantate deduzioni non hanno alcun sostegno legale , -e 
che ànii bene analizate, e discusse, contengono uno- spedo? 
^so apparato atto unicamente ad abbagliare lo Spirito di 
persone deboli pina non* a‘ scuotere già , e persuadere uo- 
mini istruiti ’, e sagaci . Ecco adunque -gli esami , ‘che si 
offrdrfo alla- veduta del SIC.: Esiste, o -nò il fedecommes*- 
so ordinato da D. Porsia? La cosa è x osi chiara , che gli 
avversa#) stessi non osano contenderlo . Le dèdiiìioni-* 
che^ sì’ Cantano , reggono- a* severi 1 -. '.calcoli della 'Eagiortd", 

A e del- 
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c della legge , o sono voci azzardate , e senza sostegno ? 
Questo è quello , su di cui-' il Tribunale dee pronunziare 
la sua decisione , dal di cui evento felice si augurano i 
miei Clienti di ottenere quelle sostanze , che la benefi- 
cenza di D. Porsia aveva destinato a loro vantaggio , e 
che per lunga serie di anni si sono da estranee mani sen- 
z alcun dritto godute . Noi difendiamo la ragione degli 
attori. Noi sosteniamo la esistenza del fedecom messo , td- * 
il chiaro dritto*, che i miei Clienti vi fan .su j e la inu- 
tilità di quelle dedizioni , su le quali Tavversario ■Vip© — 
oe tutta la fiducia della sua difesa • Quindi premettendo 
la bf?ye. idea de* fatti passeremo alla pruova , $d alla dir 
piqstra*iqflC,-, j , ■ ' -T ;• 


r o\. 
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D ; Pania di Francia npU’anqo j 666, léce il suo ulti** 
A mo.$ol§nn§ testamento , col quale istituì» erede la -dj 
lei figlia -.Giulia Marineria ». Era la restatrfa^ molto indir 
fiata pe? gl* individui della famiglia di Francia « Periati* 
to dispose y che, 'venendo , a morte. P, Giulia sefiza. ,figU 
legittimivi jiaturali;, ovvero questi, minièra di vita 
guandocunqiie senza figli . legittimi e naturali * allora do* 
vesserò -succedere alla f sua eredità Francesco Tommaso 
4i Francia, : supi fratelli , # e lop figli i, ;; g discéndenti « 
pórptfuum et . in jnjìnhum Stabili • inoltre una sostituzione 
.Vicendevole .tra: sudetti - Francesco , e TcS|na30 di Francia* 
^uajora alcun di essi;. venisse a: morte senza; prole snperr 
§tiie m perpetua m , & in infinitum ; e quindi dando ./leg- 
gi all* ayvenire-previdp la contingenza , che si vestinr 
guesse :; la ! discendenza;; degli.. .eredi sostituiti , -ed 3* 
tale intendimento, stabilì v che ; nel casq i sudetto del- 
la sua f eredità; se-n* eriggesse; ufi : monastero idi : mo- 
nache vergini sotto il titolo di Teresa. F pregio 
deli* opr.a riportarne qui le parole:, Ttem lascio mia erede 
universale i e particolare sopra tuffa i miei beni Giulia, 
Matinep^ , mia. benedetta', fglid colle infrascritti? _condiz io- 
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ni , e vincoli cioè : Che morendo detti Giulia mìa figlia 
senza figli legittimi , e naturali : ovvero quelli morie- 
sero quandocunque senza figli legittimi , e naturali , alla 
predetta mia eredità succedano Francesco e Tommaso di Fran- 
cia miei fratelli , loro figli , e discendenti , e morendo cia- 
scuno del li detti figli legittimi , c naturali , succeda V altro 
sopravvivente , e suoi figli legittimi , e naturali , e così si - ' 
osservi in perpetuum , e mancando tutti gli discendenti di 
detti miei eredi sostituiti , in tal caso voglio , che della • 
mia eredità se ne faccia un monistero di monache vergini 
di S. Teresa fra lo spazio di anni quindeci, numerandi dal 
dì , che succederà il caso della sostituzione , e finiti detti 
anni quindeci , e non ritrovandosi eretto , in tal caso di det- 
ta mia eredità se ne facciano tre eguali parti , una sia dei- 
li PP. della compagnia di Gesù di questa Città , l altra de' 
PP. Teatini di questa Città , e V altra de' PP. Scalzi di 
S. Teresa . 

Mancata di vita D. Porsia con tale disposizione , la di 
lei figlia Giulia Marincola erede istituita implori» , ed - 
ottenne decreto di preambolo nella Regia Udienza di ~ 
Catanzaro 2 ed a tale occasione ella non omise di va- 
lersi del beneficio dell’ inventario . Infatti intesi , e 
citati un per uno tutt’ i legatarj , e gli aitr’ in- 
teressati si fece nelle forme solenni , e legali la distinta 
annotazione de' beni ereditarj di D. Porsia con essersi 
descritti specialmente que’ capitali , di cui era creditrice 
la defunta , e che formavano la parte più rilevante , e 
cospicua dell’ erediti . Or tali capitali furono i seguenti. 

L Un capitale di docati 4000. coll' annua rendita di docati 
320. dovuto dal marchese di Cinque-Frondi , in virtù 
d’ istromento corredato di Regio assenso , con le terze 
decorse e maturate prima della morte di D. Porsia , cioè 
per tutti li 24. gennaro 1665- docati 8$. Altri docati 
320. per l’annata maturata a 24. gennaro 1 666. fino 
agl’ 1 1. novembre dello stesso anno , che rimonta a do- 
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tfo, che andava a maturare a 29. settembre 1667. ^ • 

Altri docati milknovantà dovuti da Giulio Mirabelli , e da 
Ignazio Marincola in virtù di obbligo stipolato per no- 
tar Ireneo Lamannis a 9. settembre 1666. ; che matura- 
vano a settembre 1667. 

In oltre docati 436. dovuti da Gio: Antonio Morano , come 
da cautela stipolata per notar Antonio Docato a 28. a- 
gosto i6dd. pagabili ad agosto 1667, 

Altri docati 345, dovuti da Angelo Risi , e compa- 
gni obbligati in solidum , come da cautela stipulata per 
notar Gio: Battista Granata a settembre 1 666. pagabili 
in settembre i'66y. Àliti docati 1400. dovuti dal Signor 
Luigi Gironia marito della testatrice, de* quali egli go- 
dè l' usufrutto, mentre visse in vigor della disposizione di 
D. Porsia avendo" avuti altri docati 400. in proprietà, 
ed in nsofrutto a complimento di docati 1800. dotali 
di essa D. Porsia (1). Fu ancora annotato il mobile, e le . 
gioje , e gli argenti , che non erano di picciol rilievo . 

Fatto l’inventario, D. Giulia sopravvisse altri anni circa 
io, alla defunta sua madre (2) , ed in questo lungo periodo, 
ella lungi di custodire', come dnvea l’integrità del fede- 
tommesso a beneficio' de’ chiamati , si applicò unicamente 
a distrarre i capitali , e ad esigerli senza badare di farne 
il nuovo impiego per Cautela de’ chiamati, secondo che la 
testattice istessa avea disposto . Quindi fin dall’ anno 
17 96. D. Deciò, D. Domenico, ed altri fratelli Francia 
discendenti da Francesco di Francia primo chiamato per 
l’intermezza persona di Filippo, e Decio padre , ed avo rj- . 
spettivamente, istituirono giudizio nel S.R.C. chiedendo , che 
Tomaso Marincola qual erede di Giulia per la intermezza 
persona dì Fabrizio suo padre, fusse obbligato a restituire 
a lor beneficiò tutte quelle somme, che essa avea distratte 
dal fedccommesso istituito da Porsia di Francia , al quale 
‘ essi 


(1) Fol. 1 6, ad 20. d\d, prec. 

«• D. Giulia morì nel 17*9. 
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essi erano espressamente invitati . Contro tal dimanda 
molte cose si opposero da D. Tomaso Marincola , e spe- 
cialmente disse, ed allegò, che tali , e tanti erano i pe- 
si , e le detrazioni , che doveansi fare dal fedecommesso , 
che esso ne restava interamente assorbito .(i). Esageran- 
do a tale intendimento, il valor de* pesi , e delegati imposti 
dalla testatricé alla erede Giulia sua figlia , ed ostentando 
molti presunti dritti,, che crede , che a lei spettavano , 
ed estenuando a suo modo il valore dell’ asse ereditario 
di D. Porsia, si studiò con molta industria di far cadere 
nel nulla il fedecommesso , e così lietamente i suoi conti 
facendo ha ideato uscir facilmente dall’imbarazzo del pre- 
sente giudizio . Essendosi dunque impartito termine . ordi- 
nario , e quindi già compilate le pruove , che ciascuno 
de’ contendenti credette confacenti alla sua intenzione , il l 
S. C» ad oggetto di chiarire quali erano i beni ereditari , ed 
i pesi a quelli congiunti, stimò a’ dì y. agosto dell’anno 
i8oz. fare il seguente decreto . Vìsis aéìis cifra prcejudì - 
cium amharum partium , et probatorum fiat relafio honorum , 
et oncrum per scrìbam causx prx oculis habendo inventa - 
rium , ut ex aéìis (a). Quindi dal meritevolissimo Com- 
missario D. Gaetano Sambuti per esecuzione del citato 
decreto , si commise 1* anzidetta relazione allo scrivano ) 
della causa Marcello Villani , il quale la diede fuori giu- 
sta il. prescritto dell’enunciato decreto. L’avversario non 
però per dilungare il corso del giudizio , ne riclamò chie- 
dendone la revisione. Fu questa commessa al razionale D. 
Giuseppe Curatolo, il quale in vece di applicarsi a calco- ^ 
lar le partite $ eh’ è 1* unica ispezione del razionale calcola- 
tore , volle brigarsi di entrare in quegli esami di dritto, 
ed a pronunziare su quegli articoli legali , che dovean 
discutersi dal S. C. . Quindi egli ragionando "a Suo 
modo adottò principj non sostenuti nè da leg- 

A 3 . 5 ge 
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(f) ' Fol. 43. ad 48. diéì. proc . •• • - >> 

(z) FoL 67. dici. Proc. 
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gè, nè da ragione alcuna , procurando di estenuare il me- 
glio che, poteva il valore dell’ asse ereditario, attenen- 
dosi ad alcune norme fallaci , ed esagerando con esorbi- 
tanza la somma de’ pesi, che disse doversi dedurre dal 
fedecommesso . Data fuori questa bizzarra relazione , che 
lungi di contenere i giusti calcoli , eh’ erano d’ispezione 
del razionale , era diretta a decidere con anticipazione 
quel ch’ era degno de’ lumi del S. G. , se ne procedè alla 
discussione in casa del meritevolissimo Signor Commissa- 
rio Sambuti ; e Dio sà attraverso di quante dilazioni pro- 
curate dalla destrezza , ed industria degli avversarj , si 
giunse finalmente a capo di pronunziarsi il seguente de- 
creto. Die 27. mcnsis Agusti 1 804.. N capali . Per Domi * 
num Militem V. /. D. D. 

Visìs relationibus fol. , . . , ac omnibus aéìis , partibusque mo- 
niti* , et pluries auditis fuit provìsum , & decretum quod 
circa Quantitatem , ac valorem assis hereditarii quond. D. 
Portice de Francia , et an attendi debeat inventarium corife * 
{ìum per D. Juliam Marincola ejus Jìliam , et heredem , aut 
laudum publicatum per arbitros , ut valor prxdiAi assis he- 
reditarii dignosci possit , moneantur partes ad audiendam 
provisionem jacicndam per S. R. C. 

Quoad creditum ducatorum mille, et nonaginta descriptum in in- 
ventario , debitum a Julio Mirabelli , et Ignatio Marincola 
in solidum, admittatur inter bona hereditaria prxditìx quond. 
Portice de Francia prò ducatis- tantum tercentum , qui appa- 
rent soluti vigore instrumenti fol. 

Quoad creditum ducator. quatuormille debitum a quond. Illustri 
Marchioni Quinquefrondium admittatur inter capitalia heredi- 
taria t prxdiéìx quond. Portix de Francia prò sorte principali 
tantum , exclusis annualitatibus cessi s usque ad diem mortis 
prxdiéìx quond. D. Porsix descriptis in inventario cjusdem 
D- Portix de Francia. 

Quoad creditum ducatorum mille nonìgentum viginti sex debi- 
tum ab Illustre Barone SanAiflori , admittatur inter bona 
hereditaria prxdiéìx quond. D. Portix de Francia. 

Quoad creditum ducatorum quatuorcentum triginta sex debitorum 

, ab 
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ab Antonio Morano , admiitatur ìnter bona hereditaria quond • 
D. Porti as de Francia . * ■ 

Qwad credi tum ducator. quingentum quadra gint a debi forum ab 
Angelo Riso , et sociis t admiitatur inter bona hereditaria 
di èia D. Portico de Francia . 

Quoad creditum ducatorum mille , et quadrigenta debitorum a 
\D, Aloysio Gironda , admittatur inter bona hereditaria pre- 
dilla quond. D. Porti e de Francia . 

Nec non fuit provisum , et decrctum , quod legatum ducato- 
rum quatuorcentum rehtium favore D. Aloysiì Gironda , nec 
non -aliud legatum ducatorum quinquagìnta relìtium favore 
ejusdcm Gironda , nec non aliì ducati bìscentum exsoluti in 
satisfatiìonem ceris alieni prediti? D. Aloysiì juxta prece- ' 
ptum testatricis, deducantur ex valore honorum hereditarìorum 
preditie quond. D. Porsi e . 

Quoad alios ducatos scptingentum quinquagìnta solutos a D. 
Julia Mar incoia in bcnejìcium predilli D. Aloysii Gironda 
vigore trnnsatiìonis inite ìnter D. Juliam Marincola - here- - 
dem , et preditium D. Aloysìum , vigore cujus convcntum 
fuit prò annuo legato ducatorum septuaginta cxsolvi prò una 
vice tantum ducatos septingentum r et an predilli ducati 
septingentum deduci debeant , nec ne ex valore honorum heredi- 
tariorum preditie quond. D Portie , moneantur partes ad au- 
diendam provisionem faciendam , sive per S. C . , sive per Do- 
mi hum Cause Commissarium . 

Nec non legatum ducatorum mille relitium D.Thome de Fran- 
cia deducatur ex valore honorum hereditarìorum preditie 
quond. Ds Portie . ' 

Nec non deducantur ex valore preditiorum honorum hereditarìorum 
ducati quingentum quinquagìnta soluti a D. Julia Marincola - 
favore D. F ranci sci , et D. Thome de Francia prò medica- 
te legitimarum ad ipsos spetiantium , ufi cessionarios Catheri- 
ne et Eleonore Marincola ftiarum D. Portie deducantur 
ex valore honorum hereditarìorum preditie quond. D. Portie . 

Nec non ducati bìscentum soluti a D. Julia Marincola Mona* - 
storio S. Catherine Scnensis Civitatis Catacii prò exctinctio - 
ne dùorum Capii ah um . debitorum' favore dilli Monasteri i <t 
• A ^ pre- 
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aditta D. Porti a . , deducantur a valore honorum hereditario* 
rum ejusdem pr aditta D. Porsi ce . Nec non de iucantur- . aliì 
due; XP 11, prò annualìtatibus decursis a dittis capi tali bus , ) 
O solutis per dittam D. Juliam. . . . %■ 

Quoad ducatos mille solutos in beneficium D. Francisci de Fran- 
cia vigore testamenti ; et transattionis inita interdittam D. "t 
Juliam , et D. Franciscum de Francia , deducantur prò nunc 
prò ducatis septingcntum quinquaginta tantum y circa vero re * 
liquor ducatos tcrcenta duodecima & ass . , et an deduci par iter 
deheant nec ne , moneantur partes ad audiendam provisionem 
jaciendam sive per S. C. , sive per Dvninum Causa Coni * 
m issar ium , 

Quoad onera missarum tam prò una vice , quam statis tempori- 
bus ordinatarum juxta praceptum testatricis , et an deduci 
deheant , nec ne moneantur partes ad audiendam provisionem 
jaciendam sive per S. C . , sive per Dominum Causa Commis * ) 
sa r ium , 

Quoad annuum legatum ducatorum viginti relìttum favore Mo* 
setta de Francia Monialis in Monasterio S, Cathcrina Se* 
ncnsis y et an deduci debeat , nec ne ex valore honornm bere * 
ditariorum quond . Porsia de Francia , moneantur partes ad 
audiendam provisionem Jaciendam sive per S. C. , sive per 
Dominum Causa Comnjissarium . 

Quoad legata relitta scili cet ducatorum viginti favore Catherina 
Panieri , ducatorum decem favore Vittoria Ranieri , ducato* 
que quinque favore Catherina Leonardo , ducatorum decem fa * 
vare Fabritii Pcrrone , et ducatorum quatuordecìm favore No* 
tarii y et Judicis ad contro ttus , deducantur ex valore bonorwn 
her editar iorum quond, D, Porsia .• 

Quoad margaritas , & suppellettilia tam argentea , quam au - 
rea fuit provisum & decretum quod committatur Aurifabro y 
qui inspettis testamento D. Porsia de Francia , & inventa * 
rio honorum bare ditario rum ciusdem procedat ad appretiuni 
eorumdem , & in scrìptis referat ad finali providendi , 

Quoad vero extcra bona mobilia descripta in inventario com* 
mittatur Perito eligendo prcevia lista suspettorum , qui inspettis 
testamento , & inventario pradittis procedat ad appretium 

... .. eorum - 
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■eorunidem , & rtferat in script" ad finem providendì ■ 

Quofid detradionem legitimx ad D. luliam Marincola spedan- 
ti committatur eidem Magnifico Rationali , qui inspedis a- 
dis procedat ad liquidationcm eiusdem , & in script is refe- 
rat ad finem provìdendi . 

Qwad detradionem quarta; Trebellianicce petitam a D. Ra- 
phaele Marincola in eius ■ comparitene fot. . . . sint salva 
jura eidem D. Raphaeli , sì qux aompetunt , in alio judi- 
cio . - . 

f r f 

Quoad legatum ducatorum quinquagìnta relidum Gaspari Ferra- 
ra deducatur & valore honorum hereditarìorum qu. D. Por- 
tix , & quoad pretìum vestiu/n lugubrium relidarum in bene- 
ficium didi Gasparis , ejusque uxoris moneantur partes ad 
audiendam provisionem faciendam sive per S. C. , sive per 
Domin um Caussx Commissarium . 

Questo decreto, di cui si sono doluti i miei clienti , per ciò 
che i loro dritti ferisce , deve ora esaminarsi dal S. C. 
Essi con particolar supplica hanno chiesto ancora , che 
si decida solennemente dal S. C. la spettanza , la quale 
per altro dagli avversarj non si è avuto il coraggio di 
mettere in dubbio , anzi ebbero altra volta la ingenuità 
di confessarlo , quando si trattò in Ruota questo affa- 
re . Deve dunque il S. G. occuparsi a discutere la ragio- 
nevolezza del gravame rispettosamente prodotto, deve spie- 
gare le providenze su que’ punti , che il seguente Com- 
missario non volle in casa risolvere, e decidere sulla spet- 
tanza del fedecommesso . Ecco l’ oggetto di quella deci- 
sione , che si attende ora dal Tribunale . 

Noi per procedere con ordine , e chiarezza nella presente 
difesa crediam opportuno stabilire primieramente con net- 
ta dimostrazione la esistenza, e durata del fedecom nesso 
istituito da D. Porsia di Francia , e la scolpita , ed evi- 
dente chiamata de’ nostri clienti . Indi siccome 1’ avversa- 
rio sostiene , che l’ inventario non si debba attender per 
nulla per accertare il valore del fedecommesso , e che i 
legati tutti benché annuali, debban dedursi dal medesimo; 
/iV.D A ^ noi 
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noi in Contfoposto dèllà suà idea dimostreremo , che per 
sapere ..quali furono i beni ereditarj di D. Porsia , e per li- 
quidare la quantità del suo asse , Tunica norma sicura è 
l’ inventario , di cui invano 1’ avversario va procurando 
di eluder la pruova ; e dimostreremo altresì , che i lega- 
ti annuali debban cedere a carico della erede usufruttua- 
ria, non già in iscapito della proprietà. Premesse queste 
dimostrazioni , che influiscono a risolvere i punti parti- 
colari della causa, noi servendocene di guida, e di lume, 
volgeremo le nostre idee ad analizzare in dettaglio i 
punti , ! che si contendono tanta circa le partite , che T 
■avversario non vorrebbe , <die si aggregassero alla eredità 
fedecommessa , che circa deduzioni, che pretende do- 
lersi fare sulla medesima, ■ 







CAP. 
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" C A -p. I. . - : 

' ' * ,■ * t ’ • . 

JV dimostra la durata e progresso del fedecommesso istituito 
da Porsia di Francia , e la chiara e spedita chiamata > 
de' fratelli Francia attori nel presente giudizio 
sul fedecommesso medesima . 


L A evidente chiamata, ed il sicuro dritto de’ miei clienti 
sul fedecommesso di D. Porsia di Francia, è tale , che 
non pub farsene ragionevole disputa . La testatrice chia- 
mò al fedecommesso D. Francesco , e D. Tommaso di 
Francia suoi fratelli , e loro figli , e discendenti in perpe- 
tuum . Stabili una successione vicendevole tra gli stessi 
suoi fratelli , volendo , che simil cosa s* osservasse nella 
loro discendenza. In somma le voci della testatrice an- 
nunziano una idea risoluta , e decisa di voler far rima- 
ner i beni perpetuamente tra la discendenza de’ suoi fra- 
telli , verso i quali spiegò special premura , ed affetto . 
Ma ciò che toglie ogni difficoltà , e ci assicura compiuta- 
mente del tratto progressivo , e durata perenne dai fe- 
decommesso anzidetto , è appunto il ravvisarsi ordinato 
dalla testatrice-, che laddove si estinguesse la discenden- 
za de’ ridetti Tommaso, e Francesco di Francia, dovesse 
colla sua eredità erigersi un monastero sotto al titolo 
di S. Teresa, e quante volte non riuscisse possibile la 
erezione di tal monastero giusta i suoi desidefj , allora 
volle , che della sua eredità se ne fussero fatte tre eguali 
porzioni una cioè a’ PP« Gesuiti, 1 altra a PP< leatini, 
e l’altra a’ PP. Scalzi di S. Teresa. 

Ognuno da ciò ravvisa, che nella disposizione di D. Por- 
sia di Francia devesi riconoscere un fedecommesso di- 
scensivo , perpetuo, e reciproco altresì , che durar do- 
vea, finocchè fussero esistenti i discendenti de’ due fratelli 
suoi Francesco e Tommaso di Francia da lei contem- 
, , - A 6 K P la ’ 
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piati . Imperciocché se aon vi ,È alcun dubbio della chiamata 
scritta nella estinzione di tale discendenza, come poteva tal 
chiamata avverarsi senza che esistessero i beni nelle di- 
scender! ze medesime ? Nenia intclligi potcst gràvatus , nisi 
sit honoratus . 

In fatti l’ avere la testatrice ordinata la erezione del mo- 
nastero dopo la estinzióne dè* discendenti di Francesco e 
Tommaso di Francia , ci dà sicaro , ci evidente segnale 
di aver voluto preferire tutt’ i discendenti sudetti al mona- 
stero . Questo precetto decide dèlia sua predilezione a prò 
di tutta la discendenza . Se dunque è così , come il fatto 
stesso lo addita , sarà por sicura la chiamata a prò de* 
discendenti anzidetto. Questa Conseguenza figlia del buon 
senso si raccoglie' da un bel luogo del Giureconsulto 
Scevola, il quale in simil guisa ragionando fu guidato 
alle stesse idee. Così egli gravemente conchiude . Narn 
prudens consi li un tejìantìs animadvertitur : non enim fra- 
trem solum hcredcm prcctulit substitutis r scd & ejus li~ 
beros fi) . 

Il gran Papiniano , la di cui saviezza sarà sempre oggetto di 
eterni encomi, fino che le scienze morali avranno pregio 
tra gli uomini , nella celebre legge cui duos D. de vulgorì 
& pupi li. ammise, ed applaudì questa salda dottrina , che il 
buon senso insinua . Un padre avea istituiti due figli impuberi, 
e caso che entrambi morissero, invitò altro erede sostituito . 
Egli decise, che i due figli doveano intendersi vicendevolmente' 
sostituiti , giacché in altro caso non avrebbe potuto la 
sostituzione verificarsi . Quindi gli Scrittori sul contento 
di detfca legge non incontrarono dubbiezza in affermare , 
che laddove chiamate più persone , o discendenze , in 
estinzion delle medesime si fusse ordinata altra sostitu- 
zione , allora tutta la discendenza dovesse intendersi 
invitata . 

A maggior chiarezza giova osservare quel che la scuola del 

Foro 


(i) Leg. 85. Big. de fuered. injiit. 


Digitized by Google 



^>( r 3 )*<# 


Foro ammise, ed il canonico di Luca su tal proposito so- 
stiene , che quando si adopera la formola si dejiciant , o altre 
equivalenti , tali parole sono di tanta efficacia , che compren- 
dono accolte in se la volgare, e la fedecom messaria sostituzio- 
ne : etenim verbum deficere importat tam vulgarem, quamfidei- 
commissariam substitutionem Burat. in decìs. 6 89. , ubi iota 
vis ad inducendam fideicommissariam constituitur in verbo 
defeisse (1). Tal’ è il caso nostro. Imperciocché D.Porsia 
testatrice ordinò, la erezione del monistero da farsi con 
la sua eredità , quando mancassero i discendenti tutti 
degli eredi sostituiti , il che equivale alla formola si dejicerent . 
Dunque se tal formola contiene delineato il caso della 
volgare, e della fedecommessaria congiuntamente, par, che non 
possa esservi più dubio circa la durata del fedecommesso 
tra tutta la discendenza. 

Nè si dica , che .essendo premorì’ i primi eredi sostituiti 
Francesco , e Tomaso di Francia , a D. Giulia erede 
istituita, siesi perciò la sostituzione resa caduca ed 
estinta . Imperciocché essendovi tuttavia gli altri chia- 
mati ctiam in vini vulgaris , si acquistò benissimo a- favor 
di costoro il fedecommesso per la regola , che substitutus 
subst itoti mei substitutus mei. est . Or egli è chiaro , ed 
evidente , che i figli di D. Francesco , e D. Tomaso 
di Francia eran sostituiti al padre rispettivo . Dunque 
per la regola anzidetta doveano intendersi ancora sosti- 
tuiti a fo. Giulia . Nè può nascer dubbio , se questa 
massima ( substitutus substituto censetur substitutus insti - 
tufo ) dovesse valere , tanto nelle sostituzioni vulgari , 
che nelle fedecommessarie . Il Cujacio con "infinito sapere 
ha dimostrato apertamente , che dee valere rielle sosti- 
tuzioni specialmente fedecommessarie : Idem servatur , 

egli dice , in substitutionc precaria (1) . A tal proposito 
giova trascrivere una sensata definizione del Senato di 
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SaVoja , che ci riferisce il Fabro : sola graduum interruptio 
sicut substitutiohem fiori perimit , ita ncque fideicOmmissa • 
riatti , sive quia fidcicommissum , quod est in causa caduci , 
remartene debeai penes grtvatum cum suo onere ; sive 
ouod ita pastulet voi untai testatone , qua:, facile , ac fere 
semper evanesceret , si graduum interruptio substitutionem 
fideicbmmissariam vitiaret . Quìs cairn tam stupidus sit , 
ut plures fideicommissarios ex ordine in infìnitum jortasse , 
ut plerumque fit , vocatos, sperct morituros , eo ipso ordine , 
quest prcescripsit ( i ) ì Per tutto ciò è evidente, che tanto 
se si guardano le parole del testamento , e con giusta 
analisi si discutano , tanto se si riflette alle più sane 
nozioni della nostra giurisprudenza , egli è sempre vero, 
che il fedecommesso istituito da D. Porsia di Francia , 
siccome quello , che fu indrizzato a favore di tutta la 
discendenza , de’ primi eredi sostituiti , dura tuttavia 
saldo nel suo vigore , ed è betta , e sicura la chiamata 
de’ fratelli Francia , che sono i soli discendenti superstiti 
della linea di Francesco di Francia fratello della testa- 
trice; giacché Tommaso-, ch’era l’adtro fratello non la- 
sciò prole superstite, secando che nel termine abbiamo con 
chiarezza dimostrato . Stabilita la esistenza del fedecom- 
messo , vediamo quali sieno i beni , che vi vanno com- 
presi. 


CAP, 


fi) faber In Codio, suo lib. VI. Tit. 8. defin. is. 

* - 1 ' . A ; 1 ; * / - r> 
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cap. n. 


L' inventario fa compiuta pruova delle forze ereditarie di 
V. Porsia di Francia , ed è la norma come sapere 
la quantità del fedccommesso da lei 
Ordinato . 

P Er sapere quali e quanti sieno i beni rinvenuti nella ere- 
dità di un defunto, non ci è via più spedita , nè più 
accertata e sicura, quanto il rivolgersi all'inventario, la 
di cui fede , ove sia solennemente eseguito , non può ri- 
gettarsi specialmente dall’erede . Così la legge stabilisce , 
e la scuola del Poro ha seguito . In fatti il S. C. nell’ 
atto che commise la relazione honorum & onerum , non 
obbliò di ordinare , che eseguita si fusse prx oculis haben~ 
do inventarium . 

Noi abbiam premesso, che dopo la morte di D. Porsia di 
Francia si fece da D. Giulia di lei erede l’inventario so- 
lenne, ove si descrissero i capitali ereditarj , che rimon- 
tavano a ducati 1004(5.: oltre le" gioje , gli argenti , ed 
altre cose preziose . Or malgrado la limpida , e sicura 
pruova , che sothministra l’ iriventario per definire le forze 
dell’eredità, è veduto talento al contràdittore di sostene- 
re , che non debba attendersi per nulla . Quindi fantasti- 
cando a suo modo sostiene , che l’intero asse di D. Por- 
sia debba liquidarsi in ducati 7650. senza più . Ed ecco 
In che modo s’ ingegna di dare qualche aria di plausibili- 
tà a questa novella idea. Egli d^ce , che dopo la morte 
di D. Porsia due arbitri eletti di comun consenso liqui- 
darono la legittima dovuta a due figlie di D. Porsia , le 
quali nell’atto, che fecero professione nel monastero di 
S. Catarina di Siena in Catanzaro , rinunziarono le anzi- 
'dette legittime per fina metà a beneficio della di loro ma. 
dre , e per l’altra metà a beneficio di D. Tomaso, e D- 
Prancesco di Francia loro zii. Or detti arbitri applicati- 
si a liquidare siffatte legittime fecero ascendere le due 
metà spettanti a D. Tomaso , e D. Francesco di Francia 
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a ducati 850., che furono ad es^o loro pagati . Quindi ecco la 
conseguenza , che da questo fatto vuoi trarre 1’ avversa- 
rio Le figlie di D, Porsia erano tre . Dunque il terzo 
della interi erediti fiorirà va la loro legittima , Perlocchè 
siccome' tre volte' .ducati 850. formano ducati 2150., e 
tre volte 2150. compongono ducati 7650., tale, e tanto, 
e non più dee essere 1 * impòrto dell* asse ereditario . A 
questo si riduce tutto il nerbo della contraria difesa. Ma - 
qtiantò Valgono queste conseguenze, in faccia al fatto per- 
manente , che esibisce 1* inventario , onde si rileva , che 
l’asse ereditario rimontavi a due. 16446. 71.? Vediamolo, 
Quanto sia .vani questa i^ea è facile a definirlo co’ lum; di 
lina satja giurisprudenza , e cpll* analisi delle circostanze 
del fatto ìstesso < Ognun sa , che per legge 1* inventario 
vai tanto , che facif pi cria m prebatianem contra heredem . 
L’inventario contiene una solenne confessione dello stesso 
erede fatta ip tempo npn sospetto , di cui nop potrebbe 
ùnquemai rigettargli fede, e ìa lealtà . Son queste co- 
muni , ed indubitate teorie, che non potrebbero mettersi 
pi dubbiò, seri za scuotere,,, i cardici della giurisprudenza, 
Giustiniano esprèssamente dice , che fatto l’inventario 
non deve>Ì guardar^ altro fuof di quello , che quivi tro- 
vasi scritto ; non esse aliud ipspiciendum nisi hoc , quod in - 
scripserit , e secondo quella norma bisogna liquidarsi 1* 
intero asse . Egli ne soggiugne la gr^ve ragione , che non 
può giammai immaginarsi- persona a tal segno stolta , ed 
imbecille , che voglia permettere , che si scriva in un so- 
lènne inventario, cosa, che ricada a suo svantaggio: neq . 
enim sic homo simplex ( ìmrrio ‘magie stultus ) invenitur , 
ut in publico inventario scribi contra se aliquid patiatùr (1). 
Quindi i nostri dottori risolutamente affermano * che 1 * in- 
ventario esibisce una pruova tanto efficace e valevole , 
che contro di essa non si ammette pruova in contrario • 
Così sulle idee di Cino da Pistoja (a; , e dello Speculato- 

• \ r re 
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(1) L. fin. Cod. arbit. tut, 

(2) Cyn, Cod. arbit* tut. 


Digitized by Google 


%( il 


re (i) scrive il celebre Anton la Quadra presso il Reg- 
gente de Marinis. Inventario sfandum est adeo quod non 
admittitur probatio in contrarium (z) . 

L’ Alciato , che fu il primo a congiungere nella giurispru- 
denza il lume brillante delia erudizione, e del buon gusto , 
parlando dell’ inventario , che deve fare l’erede , lo chia- 
ma così : Inventarium eft caput omnium rationum heredita - 
rium (3) il che vai tanto quanto dire , che l’ inventario è 
il principio regolatore di ciò , che vuoisi sapere intorno 
all* eredità* è h.-.- norma direttrice come ordinare tutte le 
liquidazioni , e conteggi ,che occorron farsi intorno alla me- 
desima ; in somma è la misura , sulla quale bisogna livellare 
le azioni ereditarie . Or se è così, potrebbe 1 * erede contro 
il proprio fatto, e la propria copfessione averlo così a vile, 
e contrariarne al tenore? Sembra strano il pretenderlo . Da 
ciò è evidente, che non potrebbe 1* avversario contradire 
ciòcche si. rileva dall’inventario, contro a cui non vi 
è pruova , che vaglia, nè argomento, che lo ribatta. 

Or per dare una risposta diretta all’ingegnoso contradittóre 
circa l’argomento che trae dalla liquidazione delle legitti- 
me, noi lo preghiamo a seguire un poco lo sviluppo delle 
nostre idee . Chi ci assicura , io gli dimando , delle norme 
seguite dagli arbitri nel liquidare quelle legittime, e se le 
loro norme furono fallaci , potrebbe ora il lor giudizio trarsi 
in conseguenza , e dedursi in esempio a danno de’ chiama- 
ti ? E se D. Tomaso , e D. Francesco Francia sia per 
non contendere giudizialmente , sia per i vincoli del san- 
gue furono buoni in contentarsi di quelle legittime nella 
quantità definita dagli arbitri , potrebbe ora questo loro 
fattq recar pregiudizio a’ chiamati nella liquidazione dell’ 
’assè ereditario ? A ciò si aggiugne , che noi ignoriamo 
quali- vedute di fatto ,— e- di dritto ebbero in mira gli ar- 
bitri anzidetti nel definire a quel modo la quantità della 
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‘CO Spe'cal.in Ut: de insi rum, edìt. §. jinal. vers. pen 
(z) De Mar in. ‘allegai, num. *14. 

(3) Alciat, respons, Lib, IX, Consi l, 3 o. num, 4. in summar . 
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legittima. Chi ci assicura delie imputazioni, che in essa 
si fecero? Si sa, che nella legittima s’imputa anche la 
dote , che si riceve dalle figliuole , che vanno a marito , 
e così dei pari s’imputa la dotazione delle donne , che 
professano vita religiosa. Queste adunque poteano, e do- 
veano formare oggetto di necessaria imputazione . Si s£, 
che alle dame di distinta nascita , quali eran certamen- 
te le figlie di D. Porzia . quando si feti monache si as- 
segna un perpetuo vitalizio . Questo pur dovea forma- 
re oggetto d'imputazione (i). Or mentre si è nei bujo 
di cotesti -fatti , e delle considerazioni , che ebbero gli 
arbitri in veduta nel determinare la misura delia legitti- 
ma , anzi mentre il fattp stesso annunzia essersi dedotte 
le cennate imputazioni ; chi è quello uomo , che voglia 
dipartirsi dalla pruova sicura, e limpida r che sommini- 
stra l’inventario, per attenersi al giudizio degli arbitri 
fatto per altro oggetto, di cui s’ ignorano le idee » e i 
principj regolatori , che li diressero? * 





f CAP. 

• * ) t . 
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(i) Noi con solenne documento abbiamo dimostrato , 

che nel monastero di S. Caterina di Siena in Catanzaro , 

ove le patrizie soltanto si accolgono , vi è , giusta il ge- 

nerai costume , 1* uso di pagarsi la dote ingrcssarum , e 

di costituirsi il vitalizio nell (i) * * * 5 atto della professione « 
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cap. nr. 


1 Legati annuali vanno a carico della erede usufruttuaria , 
nè possono formare oggetto di d eduzione a danno 
de' proprietarj , e de chiamati . 

• * . : ; * . • i 

P Rima d’ innoltrarmi all* analisi e discussione ragionata 
delle partite che si contendono nella presente causa , 
giova che con soda e legai dimostrazione si stabilisca un 
punto , dai di cui schiarimento e risoluzione dipende la 
sorte o avventurosa o infausta della presente causa , at* 
teso che esso è un de’ primi anelli, onde risulta o la e* 
sclusione , % o l 1 ammissione delle più interessanti partite , 
che formano l’oggetto dell’esame . Allorché in casa del signor 
Commissario fu discussa la relazione eseguita per ordine del 
S. C. , il dotto Contradittore con enfasi ed energia impresa 
a sostenere, che i legati tutti disposti nel testamento, e 
•nel codicillo di D. Porsia, dovevano detrarsi dal fedecom- 
•messo , e diminuirne il valore • Da noi si rispose , che 
•era da distinguere tra’ legati prò una vice , e legati an- 
nuali * Circa i primi P affare era ambiguo , atteso il pre- 
cetto della testatrice che aveva imposto espressamente 
alla erede di custodire sa 1 vi ed interi i capitali ereditarj 
a favor de’ chiamati . Circa i secondi poi si rispose , che 
•era male appoggiata , anzi vana del tutto la intrapresa 
di volerne la deduzione . In fitti è questo un principio 
a tutti noto in giurisprudenza , che laddove trattasi di 
lasciti annuali , essi debbonsi soddisfare colla rendita , sen- 
za che affatto debba soggiacervi la proprietà*. . „ 

II- Signor Commissario rimise ai S. C. la decisione di que- 
sta .contesa, la quale disputa è solo per la sagacità de’ 
talenti dell’ avversario, che sa trovare ovunque ombrè e 
dubbiezze, ma disputa non. è certamente, ove si consulti 
la legge, il comun senso de’ dotti , e 1* acclamata dottri- 
na del nostro : Foro . In fatti io non, veggo ragione da 
• contendere - una massima figlia della legge , la quale 
acclamata generalmente dagl’ interpetri,. e scrittori; del 
« .« , ^ A io ; ; foro 
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foro , forma oggi una giurisprudenza costante . Un 
bel testo di Giustiniano compruova ad evidenza sì 
fatta teoria . Egli avendo prescritto , che ne* beni di 
peculio avventizio de’ figli ' il padre non potesse van- 
tarvi altro dritto , all" infuori dell’ usufrutto , determina qual 
norma debba tenersi nel distinguere i pesi', che a carico 
del padre usufruttuario dovessero ricadere . Quindi sta- 
bilisce , che se mai legati , o fedecommessi annuali vi, 
fussèro imposti sul retaggio materno o altri beni av- 
ventizi , alli quali il figlio è succeduto , dovessero tali 
pesi», sodisfarsi dal padre colla rendita , che percepi- 
sce , ienzacchè potesse in menoma guisa esserne smi- 
nuita la * proprietà : sin autem ( son le parole del- 
la costituzione ) legata ' , vcl fideicommìssa ìmmìnent 
huusmodi personis , si qui de m talcs reditus sunt , qui 
Suffici a nt ad annalia legata , pater ex hujusmodl rcditibus 
hxc dependere corttpelletur (i). Su questa autorevole nor- 
fa a additata da Giustiniano i dottori tutti d’accordo af- 
fermano , che ne* legati annuali debba tutto il peso ri- 
cadere all' usufruttuario , il quale dee estinguerli colla rendi- 
ta , senzacchè possa in alcuna guisa lisentire discapito la 
proprietà . Le vecchie , • e nuove scuole convengono in 
istabilire tal dottrina . Il Giasone (2) , il Socino (3) il 
Saliceto (4), il de Castro (5) , ed il Men^chio (6) se ne 
rendono garanti . Il Sordo ci arreca le decisioni del sena- 
to di Mantova , ove restò conchiuso, che legatum annuum 
praestandum est ab usufrufiuario per la ragione , che si 
fatti pesi s’intendono per legge ingiunti alla rendita, non 
già alla proprietà: et ratio est quia ccnsetur reale onus in - 

fun- . 


(1) L. Jìn. 5. sin autem Cod. de bon, ma ter. 

(2) Jasort comm . in l. 1. col . 4. D. ad T rebell ian. 

(3) Socm. jun. cons. 109. n. 17. voi . 1. 

(4) Saliceti in 1 . Jìn . §. sin autem C, de bon . qucc liberi s. 

(5) Castrense eons . 16. n. 4. Voi. 2, . 

(6) Menoch . de preesumU lib. IV. prcesum. 143* n. 18. 
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jtinéìum rediti bus. 

Slmilmente il Voet afferma. Alìter obtìneret in co , cui hono- 
rum omnium usufruftus dafus : quippe qui reditus omnes a. 
defungo dcbitos , etti mere personales , quin & ipsos vitali- 
tios a defungo promissos exsolvere ex fruAibus obligatus ejì . 
Quin & alimenta , quce dejunéìus debuit , quoties ad heredem 
transiit alendi onus: denique & legata annua , si modo Jru- 
fius ad ea suffìciant , ut ita quem universa hereditatis com- 
moda renasccntia sequuntur, omnes reditus , ac ipsi quoque vi- 
talità secundum ante diéìa , eumdem simili a incommoda , atque 
onera vicissim gravent (i) • Così il Gaillo (a) , ed il Ca- 
marella (3) confermano . 

Il nostro foro applaudì queste solide teorie , secondoc- 
chè testimonia il Reggente de 'Marinis : quo vero ad 
legala doéìores unanimi ter conci udunt , quod regulariter 
solatio legatorum spcdat ad heredem , non autem ad usu- 
jruéìuarium , et ideo 'si legata consistunt in quantitate , 
et non sunt annua , scd simplicitcr , et semel solvenda , sol- 
vet heres de proprietate ; secus vero in legaiis annuis , 
quorum solatio ad usufruéìuarium pertìnct (4) . Al de Mari- 
nis fa eco il Rodoerio , che pure scrive a tal modo : Sed 
ad institutum nostrum redcundo , dicimus , quod quemadmo- 
dum annuorum ìntroituum solutio heredi usujruAuario pertinetj 
ita etiam annuorum legatorum prxstatio (5) . In latti 
se" mai tali pesi annuali si volessero dedurre dalla pro- 
prietà , ne avverrebbe , che con tali perenni e periodiche 
detrazioni si renderebbe a poco a poco inutile la proprie- 
tà , e ciò contro la vera , e genuina idea de’ testatori , 1 
quali soggettando la roba a fedecommesso , debbono pre- 
sumersi averne voluto serbare la integrità a prò de^ chia- 

A 1 1 ma- 


( ,) Voet Com. in Pan. Lib. VII. tit. 1. num. 37. infn. 

(2) Gaill. lib. 2. obs. 146. num. ult. 

(3) Camarell. de legat. quest. Uh. 2. 

(4) De Maria, rcsolut. jur. lib. 1. cap. 249. num. 6. 

(5) Rodcer. addìi, ad de Marm. loc. cit. num. 5. 
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mati . Così ragionano i nostri Scrittori , alle cui idee fe- 
ce plauso il Reggente de Mirinis ; Rationcm qfferunt precita- 
ti DD. quia esset inconveniens , quod heres singulis annis 
deberet vendere bòia hereditaria ad hoc ut satisfieri possit 
' legai ar us cantra mentem tefìatoris , idemque & satis bene 
H art man. Pistor . queejì- jur r lib. i. quxft . io. n. .4. (1) . 
Ma credo inutile trattenermi di vantaggio a dimostrare un 
principio sicuro di dritto , del quale niuno degli scrittori 
ledali dubitò mai . 

Prevedo quel che vorrebbe opporre 1 * ingegnoso contradit- 
tore , cioè , che sebbene ordinariamente i legati annuali 
gravitino a carico dall’erede usufruttuario , pur non per- 
tanto questo non vale, quando si fatti legati fussero di si 
gran rilievo , che eccedessero la rendita annuale . Allora 
per non rendersi l’usufrutto inutile, e sterile si permet- 
te , che tali legati vadino a carico della proprietà . Così il 
Pellegrino (2), su le di cui tracce il Rodoerio scrive a tal 
modo : quando legata annua sunt adeo exccssiva , ut reddant 
usufruélu. m inutile m ; isto casa ad illorum solutionem minia- 
rne tenetur usufruéiuarius , . . . , et mihi quoque hccc opinio 
plurimum adequata quando legata annua excedunt reditus hx- 
reditarios . . quia tunc ex prxsumpta voluntate testatoris pre- 
sùmi tur gravata proprietas (3) . 

Questa obbiezione è fallace nella sua applicazione , benché 
il principio onde parte , sia plausibile , e vero . Nel 
Testamento , e codicillo di D. Porsia di Francia noi rin- 
veniamo soltanto tre legati annuali. L’ uno cioè di ann, 
due* 70. lasciato a D. Luigi Gironda marito della testa* 
trice , T altro di ducati 50. ann. disposto a beneficio 
di D. Francesco di Francia , ed un’ altro di ducati 20. 

Si fatti legati congiunti insieme , compivano la somma 
di docati 145. Ora immaginando pure tutte le deduzioni 
possibili, che piaceranno all 5 avversario , sempre ai di là 

del- 


(1) - De Mannìs toc. cih num. 6 . in Jìn. 

( 2 3 ) d T* iée l c - art ' 4* n - 24. vers. intellìge modo . 

(3) Rodoer . addìi, ad Marin . Resolut, //Ai. cap. 245?. num. 7. 
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della ridetta somma ci avanzerà tanto, che il doppio e^ua- 
glia , ed anche piu . Sicché se egli è vero il princìpio 
che assume 1 avversano, e che i Dottori affermano per 
comm, ine , e ricevuta dottrina ,• egli è vero altresi , 
che al caso presente nulla giova , nè può applicarsi al 
fatto della presente causa , ove a lui piacerebbe , cornee 
che, a disagio , d intruderlo , 

Nè si dica , che dopo la morte della testatrice il solo ca- 
pitale frugifero era quello dovuto dal marchese di Cin- 
q ie Frondi , giacché gli altri eran semplici mutui , che 
non producevano interesse alcuno. Imperciocché dee ram- 
mentarsi 1 avversano , che giusta il precetto della te- 
ntatrice , i mutui doveano ben tosto esigersi nei tempo 
del maturo, che già era vicino, ed impiegarsi, o in com- 
pra di beni fondi, o di annua rendita . Sicché dovean su- ' 
biro diventare fruttuosi a beneficio dell’ eredità fedecom- 
messa . Ricordiamoci altresì , che D. Giulia erede istituita 
allor che venne a morte dichiarò solennemente col suo 
testamento, che già avanzavano doc. 5000. dal fedecom- 
messo di D. Porsia . Questa ingenua confessione dati fuo- 
ri in quei momenti , in cui tratto il velo delle passioni , 

uomo parla la voce del vero, non può certamente dall’ 
avversario rigettarsi . 

Stabiliti i punti fondamentali della difesa uopo è di acco- 
starci piu da vicino alla causa , con rivolgerci all’esame 
delle partite, che si contendono . Quindi procedendo or- 
dinatamente parleremo prima delle partite , che 1’ avver- 
sano contrasta, doversi aggregare al fedecommesso di 

Corsia , ed indi prenderemo a discutere le altre parti- 
te , che 1 avversario fuor di ragione sostiene doversi de- 
durre dal fedecommesso medesimo • 


-Si?i 5 


jir 
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GAP. IV. 


Partite che ai contendono circa la eredita fcdcctìmmessa 

di Porsia di Francia. 


; ■ ; 

Annualità decorse fino al punto della morte di D. Porsia 

sul capitale dovuto dal Marchese di Cinque/ rondi . • ■ 

• •> 

( . • . 1 ' 

N EI solenne inventario fatto dopo la morte di D. Porsia 
furono descritte varie annate di censo decorse sul ca- 
pitale dovuto dai Marchese di Cinquefrondi , le quali an- 
nualità compiono la summa di ducati 659 . Piacque ali’ 
avversario sostenere , che tali annualità non dovevano 
mettersi a calcolo nel liquidare 1 * asse di D. Porsia , sull* 
appoggio di un’assertiva che si legge in un istrumento, 
in cui D. Giulia contro ciò, che aveva spiegato nell’ in- 
ventario , disse che tali annualità eransi esatte da D. 
Luigi Gironda marito di D. Porsia . Ma quanto dee valere 
tale assertiva confra inventarii f idem ? Noi già abbiamo 
dimostrato, che contro l’inventario non vi è pruova che 
vaglia , ed è ancora da valutarsi la circostanza , che la 
confessione inter personas suspeéìas com’ era D. Giulia , 
che procurò trarre a suo profitto la roba fedecom messa 
in iscapito de’ chiamati , in giurisprudenza non regge af- 
fatto . Speran dunque i miei clienti , che in questa parte 
si rettifichi il decreto del Signor Commissario , che per 
non essersi messe in lume le circostanze del fattOy seguì 
su di ciò le idee dell’ avversario . 


Gìch 
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Gioje t oro , ed argento , 

T EU le cose descritte nell’ inventario della eredità di Por- 
sia di Francia , meritano attenzione le gioie , e 1 ’ oro , 
e 1 ’ argento . Egli è vero , che la testatrice dispose del 
mobile a beneficio del di lei marito D, Luigi Gironda, 
e di D. Francesco dì Francia , ma la erede D, Giulia 
ben consigliata nella consegna del mobile fatta a legata- 
ri , n escluse con accorgimento le anzidette gioie , 1’ oro , 
e 1' argento , sapendo ben ella , che sub nomine mobìUum > 
secondo i nostri costumi non vanno tali cose comprese . 
Se dunque restarono comprese nella eredità , esse eraa 
solette a restituzione a beneficio de’ fratelli Francia t 
e loro discendenti . Ma ove son tali perle ? Ove è pii 
l’ oro , « 1 ’ argento ? Qual uso se n’ è fatto ? Il Cotnmis» 

sario ne commise 1 ’ apprezzo ad un gioielliere . Ma co- 
me valutarsi robe , che non $i han presenti , e di cui 

s’ ignora il peso , la qualità , il lavoro , e la finezza ? 

dosa dunque dovrebbe farsi ? La legge prescrive in tali 
casi a favor dell’ attore il giuramento in litem , Conso- 
lante risorta per salvare il buon dritto di colui , che ag- 
isce , e degna pena dell’ altrui mala fede , Il S. C, in 
varj rincontri ha richiamato in osservanza la severità 
della Giurisprudenza Romana su tal proposito , ed al- 
cnne recenti decisioni ce ne fanno compiuta fede . 
Dee dunque 1’ avversario soffrire, che i miei clienti esti- 
mino essi l’ importo di ciocché manca , e il loro giu- 
dizio , ove fusse indiscreto , sarà moderato dalla prudenza 
del Tribunale, T'- 

Credito dovuto da Ignazio Marincola , e da Giulio Mirabelli 
solidalmente . 

•y 

T Ra crediti descritti nell’ inventario di D. Porzia di Fran- 
cia si legge Uh credito di ducati 1090. dovuto da 
Ignazio Manncola marito della stessa D. Giulia , e da 
Giulio Mirabelli in solidum . Questo credito fi ammise 

con 
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con decreto del Signor Commissario per soli ducati 300, 
del quale vi è confessino di D. Giulia di essersi esatti 
da lei, coti publico istromento; eia détta D. Giulia nell’ at- 
to, che pagava a D. Francesco di Francia l’anzidetta • 
somma, dichiarò solennemente esser risultato da denaro di 
P. Ignazio Marincola suo .marito in conto del debito in 
solidum ., che dovea -alla .stessa D. Giulia qual figlia ed 
crede di D. Porzia sua madre. Per i rimanenti ducati poi 
75>o nemmeno potrà esserci chi a buon senno ne contra- 
iti la soddisfazione . Imperciocché dopo la morte d’ Igna- 
zio Mariucola marito di- D. Giulia essendogli succeduto 
D. Bernardo Marincola , vi fu un solenne istromento dì 
convenzione tra esso D. Bernardo , e la divisata D. Giulia; 
Con tale istromento (1) essa fece il dettaglio di tutte 
le pretensioni, e crediti che avea sull’eredità del defunto 
marito , . li mise in veduta* in quell’ istromento , e per 4 
crediti certi, se ne convenne il pagamento a suo favore, 

€ per le pretensioni incerte le parti transigenti adotta- 
rono^ que’ temperamenti , che= l’armonia tra’ congiunti* 
e i vincoli del sangue suggerirono . Or tra questo dettaglio 
m cui si, annoverano , e si descrivono minutamente i cre- 
diti , e le pretensioni di D. Giulia - sull’ eredità del de- 
funto marito , non si fa menzione nè punto , nè poco del 
credito descritto nell' inventario (z) , e contestato da essa 
D. Giulia nell’ anzidetto istromento (3) . Pur tuttocciò 
chi può mettere - in contesa,- che siffatto credito era 
stata già antecedentemente soddisfatto , ed introitato da 
essa D. Giulia. A ciò si aggiunge , che D. Giulia nello 
stesso istromento di convenzione * oltre di ducati 13500 

di 


» « ■ » 

fi) Fol. 137. ad 140. Exam. Civil. ad insta m D. Deci / , 
€f D. Dominici de Francia . 

(a) Fol. 19. a t. Processione, prò D. Decio , D. Do - 
minico &c. ' 7 ■ 

•' .( 3 )- 38 » Exam. Civil. ad ìnjìantiaui V* Thomcc Ma- 

rine ola. 





di - sua dote , che le furono ‘restituiti , t due. 2550 
dovutile dall* eredità del marito in virtù di biglietti , t ' 
ducati 600 , una col loro interesse , ed annui due. 80 
per ragion di dotano , ossia antefato j ebbe ancora altri 
docati tooo in compenso di tutte le altre pretensioni 
dedotte , e non dedotte di qualunque indole , fossero . 
Dunque da ciò è evidente , che il debito di docati 790 , 
era stato già antecedentemente soddisfatto , ed esso fu com- * 
preso in quell’ ampia , finale , e generale quietanza * eoa cui 
le parti si assolverono ad ìnviccm , per effetto di quella con* 
yenzione , che fu diretta a stabilire la pace tra* conten- 
denti, e ad escluder tra loro ogn* altra vicendevole pre- 
tensione , e contesa . Potrà dunque uom ragionevole dopo 
fatti così permanenti ,metter in dubbia la soddisfazione 
di siffatto credito ? 

Ne è da omettere, che tutte le legali presunzioni ^ che la 
Legge addita per indursi la chiara idea del presunto paga- 
mento concorrono nel caso attuale , e ci somministrano 
sicuro segnale del pagamento seguito deli* intero debito 
.di D. Ignazio Marincola . I requisiti additati dalla notis- . 
sima legge Procula C . de pr&sumptioniòus concorron tutti 
nel caso attuale . Temporis diuturnitas . Imperciochè D.Por- 
sia morì nel 1666., e D. Ignazio Marincola, che fu ma- 
rito di D. Giulia morì nel 1617. $ vale a dire,che vi pas- 
sò il tempo intermezzo di anni cinquanta , e più ; ed in 
tal lunghissimo periodo , non è già da supporre , che 
D. Giulia avesse lasciato di esigere il . credito suo . Vi 
concorre ancora la congiunzione del sangue , il che dimo- 
stra la qualità di marito , e moglie , che produce la più 
Stretta, e intima unione, che possa esservi nelle umane 
società, eJ è la cagion producitrice di ogni parentela * ed 
affinità- Vi concorre finalmente la circostanza additata nel- 
la stessa legge, cioè la sapius calcolata, ratio* Nell’istru- 
. mento di convenzione stipulato a 30, Luglio del 171$. 
,tra D. Giulia , e D. Bernardo Marincola erede di D. Igna- 
zio , si fa menzione de’ varj conteggi , e rapporti di debiti , 
e crediti, che erano interceduti tra D. Giulia , e D. Ignazio 

.VÙV »! i 
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suo marito , il che lascia intendere benissimo , che il cre- 
dito provvedente da Porsia di Francia era stato conteg- 
giato , o sodisfatto , ed estinto . Ma chi volesse meglio 
osservare sù l'esempio delle cose giudicate , quanto sia so- 
do questo nostro legai ragionamento, può consultare il Reg. 
Merlino , che maneggiando un caso consimile rapporta 
le decisioni del S. C. (i): •* : 

Per tutto ciò è evidente , che il decreto del meritevolissimo 
Commissario Sambilti , il quale non ammise nel fedecom- 
meso di D. Porsia l’intero credito di dccati 1090, ma so- 
lo per ducati 300. merita del tutto , che si riformi dalla 
giustizia del S. C. . 

. . # » t 

\ . - - C A P. V. 


Partite che si contendono circa le deduzioni pretese 


dalV 


avversarlo 


TP\Opo avere discusse le partite , che si contendono circa 
JL/ T introito, è tempo ormai -di- analizzare quelle che 
riguardano le deduzioni pretese da D. Raffaele Marincola . 

Cominciamo dalle partite de’ legati annuali. 

• , ' » ♦ > 

- ' * % .... 

Vitalizio pagato a Suor Mosetta di Francia ; 

» 

I * ‘ * *' 

Non è da recarsi in dubbio , che le cinque annate di vitali- 
zio formano due. 100., che l’avversario dice essere stati 
pagati a Suor Mosetta di Francia monaca nel monisterO 
di S. Catarina di Siena, non debbano formare oggetto dì 
deduzione dal fedecommesso . Se egli è vero , come abbia- 
mo con solide pruove dimostrato , che l’ obbligo di sodi- 
sfare i pesi annuali dee gravitare sulla rendita, non già a 
carico della proprietà, ognun vede, che < fuor di ragione 
si pretende dall’ avversario , che con siffatta corrisponsio- 

ne 


* 

(1) Merlin . Controv. forens. Cent. 1. cap. 87* 
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ne abbia egli .dritto di detrarre dall’ asse ereditario la 

somma equivalente. 


u'i 


Ducati 750. pagati a tìtolo di transazione a D. Francesco 

di Francia. 


11 


D. Tommaso Marincola sostiene doversi dedurre dall’ asse 
ereditario tutto ciò , che si vuol pagato in forza di stru- 
mento di transazione, stipulato a 16. Febbraio 1673. tra 
Francesco di Francia , e Giulia Marincola . A bene inten- 
dere ciò, fa uopo premettere la idea di alcuni fatti molto 
interessanti • Porsia di Francia dispose a beneficio di 
Francesco suo germano un lascito di ducati 50 annuali , 
e vitalizj , soggiungendo , che laddove non si casasse To- 
maso di Francia, ma in sua vece togliesse moglie il di- 
visato Francesco, in tal caso in iscambio de’ 50. ducati 
annui , se gli pagassero ducati 1000. prò una vice . Quer 
sta contingenza avvenne; e quindi a 4. Marzo del 1670. 
Francesco di Francia avendo già menata moglie , chiese 
.perciò pagarsegli ducati 1000. disposti a di lui favore. 
Si oppose a questa idea D. Giulia, sostenendo non esser 
ella tenuta a pagare gli anzidetti due. 1000. per piu ra- 
gioni , che adduceva . Si accese un fervido giudizio per 
-siffatta briga , ma esso rimase estinto , e finito coll’ anzi- 
detto stromenro di transazione , col quale si convenne 
assegnarsi a D. Francesco di Francia ducati 750. yuan- 
docunque coll’ interesse di annui ducati 6 o* in compenso 
della sua pretensione per causa dei legato . Or siccome 
dal dì 11. marzo 1666., in cui morì D. Porsia sino allt 
-quattro marzo 1668. , in cui D. Francesco prese moglie , 
eran deeprsi circa due anni , si convenne perciò pagarsi 
tali due annate a ragione di ducati cinquanta l’anno. Per 
lo tempo posteriore , cioè dai dì 4. marzo 1668. fino al 
4) He marzo 1673. si convenne doversi sodisfare P inte- 
iresse a ragione di annui ducati 6 o. Quindi calcolato : il 
.primo , cd il secondo interusurio si fece rimontare a du- 
cati 312. , e grana 59.. Con questa, distinzion. & cose 

egli 
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egli è evidente , che se il Marincola crede aver dritto di 
dedurre dal fedecommesso i ducati 750. pagati in linea 
dì transazione, forse le sue idee hanno gualche aria di 
plausibilità! . Ma se trascorre a dire , eh’ esso debba de- 
durre altresì gli altri ducati 312. t grana 59. , che si 
pagarono a D, Francesco in isconto delle annualità de- 
corse y il suo sistema è fallace , e le sue idee reggono in 
aria . Noi abbiam dimostrato essere un principio di chia- 
ra giurisprudenza , che i legati annuali si debban sodisfa- 
re- dall’ usufruttuario sulla rendita , di cui gode , sicché 
‘non vi è dubbio, che le due annate decorse dal di della 
morte di D. Porsia fino al punto , che menò moglie 
D. Francesco di Francia, dovea ella sodisfarle senza di- 
minuire a ffàttò la proprietà. Le’ altre annate poi decorsft 
posteriórmente non furono , che interusurio convenuto 
pagarsi per lo ritardo della erede sul legato , che D. 
Giulia dovea adempire ; sicché sarebbe sempre una bizzar- 
ria il sostènere, che l’interesse pagato su tal legato per 
la mora contratta da D. Giulia , lungi di nuocere a lei 
debba minuere hcreditatem , et Jtdeìcommissum . Noi dun- 
que a buona ragione ci auguriamo , che il S. C. nel defi- 
nire questo affare non voglia ammettere tra le deduzioni 
dell’eredità gli anzidetti ducati 312. , che tra maggior 
summa furon pagati da D. Giulia. Egli seguendo costan- 
temente il tenor lodevole delle sue giudicature non saprà 
esitare a decidere nel modo già divisato . 

Bucati 720. pagati da B. Giulia a B. Luigi G i ronda . 

T Ra’ lasciti disposti da Porzia di Francia vi fu quello 
di ducati 70. vitalizj a benefìcio di D. Luigi Gironda 
suo secondo marito . A questa sua beneficenza era impo- 
sta la legge , che menando moglie detto D. Luigi , non 
doveva più goderne . D. Giulia doveva pagare tale vita* 
lizio colla rendita , secondo la natura de’ legati annuali 
che debbono soddisfarsi dalla usofruttuaria . Ma el- 
la stimò cambiate la prestazione annuale t pagando 
- • pra 
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prò una vice al Gironda ducati 720. dispensandolo benan- 
che dalla condizione di non dovere passare a secondo 
matrimonio . E’. una conseguenza delle cose dimostrate, 
che P. Giulia con siffatta condotta fece quello che per 
legge non doveva fare a danno de’ chiamati . 

Ognun pertanto ravvisa essere stato un eccesso di facoltà di D. 
Giulia , la quale per profittare , menando a male il 
fedecommesso , stimò distrarre dall’ asse ereditario mater- 
no ducati 720. pagati a D. Luigi Gironda, scambiando 
così per una mera bizzarria il legato vitalizio in un pa- 
gamento prò una vice . E’ evidente , eh’ ella ciò far non 
potea senza distruggere , ed annientire la volontà della 
fedecommettente, e senza sovvertire l’ interezza del fedecom- 
messo. Chi non ravvisa 1 * irregolarità della condotta di 
D. Giulia? Quale assurdità non sarebbe, se taluno, sì stu» 
diasse di garantirla o sostenerla ? Non può dunque l’erede 
di D. Giulia sfuggir la condanna di restituire a benefi- 
cio de’ chiamati la divisata somma de’ ducati 750. , che 
debbonsi a lor beneficio sodisfare insieme cogl’ interessi . 
Tanto sperano i miei clienti , che ottengano dal S. C. 
spiegandosi la providenza riservata col decreto del Signor 
Commissario, ; „ ... >. •?••»'! « 

t r 

- -, i v ' Meste , o . mi • . 

-i.i 

La testatrice D. Porsia ordinò la celebrazione di molte mes- 
se in suffragio dell’ anima sua . Deli’ adempimento di ta- 
le peso , e della soddisfazione della pia volontà della te- 
statrice , tìon vi è documento alcuno , che ciò contesta**'! 
se ,11 magnifico Razionale relatore , che sull’ appoggio 
di dati fallaci volle azzardare i suoi giudizj su quel che 
non era di suo incarico ,• valendosi di alcune congetture 
da nulla, ne suppose l’adempimento, e malgrado la man- 
canza di ogni documento si arrischiò finanche a calcolar- 
ne l’ importo in docati 468. , conchiudendo in Siria di 
franchezza doversi dedurre dall’intero valore dei fedo- 
commesso . Essendo venuta a discussione tale partita > il 
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Signor Commissario pieno di accorgimento ne rimise al. 
S. C. la decisione , e dalla sua giustizia oggi si attende , 
se debba ammettersi o no tal ded-izione . Noi crediamo, 
che non 'potrà -esitarsi un momento ad escluderla. Im- 
perciocché trattandosi di un affare di grave momento y 
e di un numero rilevantissimo di messe , che rimontano 
ai più migliaia , non deve sull’ appoggio di fievoli , e va- 
ne congetture la religiosità del Tribunale presumern > ese- 
guita la ' soddisfazione . 

Le cose dimostrate fan vedere chiaro , quali sieno le partite 
da ammettersi nell’eredità di D. Porsia di Francia, e qua- 
li sierio quelle , che meritano esserne dedotte . Or risul- 
tando la eredità di D. Giulia debitrice in ducati , 

siccome dal calcolo delle partite risulta , potrà D. Raffae- 
le Marrncola sfuggirne la condanna ? se D. Giulia era te- 
nuta reimpiegare il denaro ereditario , o in compra di be- 
ni stabili , o di annue rendite giusta il precetto scolpito , 
e nitido della testatrice , se ella ciò omisse di fare , ne 
alcun' pensiere si prese di ubbidire ai dettame della vo- 
lontà della madre-- chi è colui , che potrebbe contendere 
1* obbligo , 'che ha la sua eredità di restituirne 1’ importo 
a favor de’ chiamati ? I capitali, e crediti ereditari furo- 
no tutti esatti da D. Giulia , ed ella li recò a suo prefit- 
to . Documenti chiari , ed invitti giustificano la esazio- 
ne , che ella nè fece , ed eccone la pruova , che ne risulta 


Uso fatto de capitali ereditar j dì Porzia di Francia . 

. . t ... ^ ' . • * • r : " »... - '1 

G iulia Marincola per precetto inviolabile della di lei madre 
Porsia di Francia doveva custodire salve , ed illese 
tutte. le> robe ereditarie , che dalla madre' medesima eran 
pervenute . Tanto -la testatrice aveva solennemente dis- 
posto per serbare la esistenza' perenne del fedecommesso , 
di cui volle la perpetuità. Vediamo dunque, se D. Giulia 
fa esatta , e leale in adempiere il precetto materno. 
Questa ricerca ci conduce a dovere discutere , e posata- 
mente esaminare 1 uso, che essa fece de’ capitali chd si 
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rinvennero dopo la morte della medesima »- Ecco quello,- 
che. ci accingiamo a fare,. , . ■ 

Tra i capitali ereditarj di Porsia di Francia , U più rile- 
vante tu quello di ducati 4000 dovuti dal marchese di 
Cinque Frortdi . Costui pagò ducati sqoq affrancando così 
la metà del capitale , D. Giulia dovea subito rinnovarne 
l’impiego per custodia del fedecommesso j ma $lla fecene 
uso diverso . Altri ducati 700 essa D. Giulia se 
1 ’ introitò nell’ idea d’ impiegarli col barone di S, Floro, 
nell’ .ìstruraenfo stipulato a di ultimo aprile del 1674., 
per notar Ireneo Lamannis . In seguito a dì 17. luglio 
del 1675, D. Giulia si ricevè i restanti ducati joco dal 
marchese di Cinque Frondi , che nell’atto stesso impiegò 
col barone di S. Floro D. Saverio Marincola con 1 ‘ annuii 
censo di ducati tao , e con lo stesso Barone impjegà 
i cennati ducati 700.. Ma in seguito avendo il barone 
di S. Floro venduto il suo feudo all’ Illustre Duca di 
Girifalco , a tale occasione il debitore Duca di Giri- 
farco i divisati ducati 4700 , che furono interamente 
pagati ad essa D. Giulia , come ben si ravvisa dall’ istru- 
mento , che allora ne fu stipulato a 59, giugno 1711, 
per gli atti di notar Vitaliano Prete . Di più con lo 
stesso isrrumento il Duca di Girifarco compratore , pagò 
a Giulia Marincola ducati 1910. di capitale , che erano 
in testa di Luigi Gironda, secondo marito di D. Porsia , 
e quindi il detto Luigi Gironda ne fece cessione alla 
stessa D. Giulia sopra il Barone di S. Floro , che ne 
delegò il pagamento all 1 Illustre Duca di Girifarco . Essa 
D. Giulia fu sodisfatta dal marchese di Cinque Frondi 
di tutti gli attrassi maturati prima della morte di D. 
Porsia , che rimontavano a due. 631 . Non è da mettere 
in dubbio, che essa D, Giulia fu sodisfatta eziandio de 
ducati 1090. dovuti da D. Ignazio Marincola suo marito, 
e dà D. Giulio Mirabelli persone opulenti, e ricche. 
Noi gì» 1 ’- abbiamo dimostrato* In oltre D. Giulia a set- 
tembre del 1667 riscosse due, 4.36, dovuti da Giusep- 
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pe Antonio Mórani , ed esigè eziandio i ducati 54.5. 
dovuti dal Sig. Angelo Riso , delle quali somme essa 
disse valersene per sodisfare il legato di ducati 1 000. 
dovuto a Tomaso di Francia per disposizione di Por- 
sia testatrice . Tutto ciò ben si ravvisa dall’ istrumento , 
che a tale occasione ne fu stipolato per notar Stefano 
de Angelis in Napoli rettificato poi da Tommaso di 
Francia per notar Ireneo Lamannis (1). 

* ' ' • • 

D A tutto ciò è evidente, che per l’abuso fatto da D. Giu- 
lia de’ capitali , e crediti ereditarj , non può D.Raffaele 
Marineria sfuggire la condanna di rifare al fedecommesso 
le somme da lei esatte . Ma egli deve ancora esser con- 
dannato agl’ interessi , il che ora ci accingiamo a dimo- 
strare 


CAP. 



(1) Fol. io?, ad uà, Exam, Gc. 
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CAP. 


VI. 


Condanna agl’ interessi , 

I L S. C. nel condannare D. Raffaele Marincola qual erede 
di D, Giulia a rifare al fedecommesso di Porsia di Fran* 
eia i capitali , di cui ella fuor di ragione si valse , dee 
altresì condannarlo alla sodisfazione della rendita, e frutti 
percipiti , e che si potean percepire dal dì della morte 
della stessa D. Giulia , che fu il momento , in cui si die* 
de luogo alla chiamata della sostituzione a prò de’ fratelli 
Francia, 

A dimostrare ciò poche idee sono sufficienti . Il mio avver- 
sario è troppo istruito per non sapere , che ne’ giudizj 
universali l’ obbligo alla restituzione de’ frutti provieni 
dalla natura stessa della cosa , e tal’ è senza dubio 1’ a* 
aione petit ionie hereditatis , o di fedecommesso [universale 
di cui oggi si tratta . Ognun sa, che in sì fitto giudizio 
siccome pctitur hereditas , che è jus universum , cqsì tutto 
ciò , eh' à di attenenza alla eredità medesima quali sono 
gli aumenti, le pensioni, ed i frutti vengono sub nomine 
hereditatis , e quindi frulli bus augetur hereditas , quoniim ipsi 
de hcreditate prodeunt , secondo che osserva il Gentile : sono 
un risultato della stessa eredità J e formano una delle sue 
appartenenze. Quindi saggiamente Ulpiano decide : Itent non 
solu n ea, qua i mortis tempore fuerunt , sed si qua postea aug - 
menta hc-editati accesserunt , venire in hereditatis petit ione m i 
nam hereditas & augmentum recipit , & deminutionem ; sed 
ea onte post aditam hereditatem acceduti, sì quidem è* ipstt 
hereditate , poto hereditati accedere : si extrinsecus , non : quia 
personal possessori* acceduti . Fruii us autem omnes aùgeti 
hereditatem , sive ante aditam , sive pojl aditam hereditatem 
accesserint (t) . E 1 altrove lo., stesso Ulpiano con simili 
id -i conferma : hereditas juris nomen efì,quod & accessionem , 
& decessionem in se recipit • Hereditas autem vel maxime 

fra- 


(|) L. 20. 3. D. de heredit petit. 
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frudibus augetur (i) f ‘ Il celebre Gerardo Noodt spiegando 
quali siano gli effetti dell* azione universale diretta ad jus 
universum hereditatif scrive così; similis olservatio cji cir- 
ca fruii us ex rebus hereditariis pcrccptos sive ante , sive post 
aditam • her editatene .Frudus autem censentur ejus obvcntiones 
rcditusquc omnes , sive sponte nati beneficio natura: , sive 
hominis industria produdi (z) . La stessa teoria attesta il 
celebre Antonio Fabro , il quale nettamente dice così : 
Portio her editarla , quee haud dubie per frudus augetur (3). 
Nè può nei caso presente 1* avversario ricorrere all’ asilo della 
buona fede , la quale nel giudizio , di cui trattiamo , quan- 
do ancor vi fusse , affatto non giova • Nelle azioni uni- 
versali i * frutti essendo dovuti ex natura adionis , e come 
parte delia eredita , essi son dovuti tanto dai possessore 
di buona , che di mala fede . Il giureconsulto Paolo è ga- 
rante autorevole di questa legai verità : Post Senatus Con - 
sultum enirn omne lucrum auferendum esse tam bonx fdei 
possessori , quam precdoni dicendum est (4)» 

Inoltre mal si consiglierebbe 1 * avversario , se nei caso pre- 
sente gli piacesse allegare il fievole appoggio della buona 
fede , giacché essa manca del tutto , nè potrebbe senza 
manifesta contradizione egli avere il coraggio di chiamar- 
la in suo soccorso. Eccone due lucidissime pruove . D. Giu- 
lia Marincola figlia , ed erede di D. Porsia per ubbidire al 
precetto della testatrice sua madre , doveva reimpiegare 
tutto il denaro ereditario, ed i capitali altresì , che si af- 
francavano. Tanto imponeva l’obbligo ingiunto a lei da 
D. Porsia ad oggetto di serbarsi intero il fedecommesso a 
prò de’ chiamati'. Ma ella a tutt’ altro rivolse^ i suoi 
pensieri • anzi tutto esigè , e tutto disfece a suo vantag- 
gio : per lo che molto ricca divenne , ed un’ opulento re- 

tagio 


0) . L. 78. D de V.s. 

. . ( 2 ) Noodt. in Pand. L . V. tit . 3. 

- v\ t C . od , * uo Lii - ln - tit. IO. defin. II. 

(4) 28. 2). de heredit . petit. 
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tagjo lasciò* a suoi congiunti . Qual buona fede può ima* 
ginarsi in colei , che scicns prudens , contraviene al precetto 
della testatrice , ed abusa a suo modo di ciò , che non 
è suo? E se T erede succedit ctiam in pmne vitium defun- 
gi , non potrebbe D. Raffaele Marincola .erede di D. Giu-* 
lia vantar buona fede , quanto a D. Giulia mancava « Egli- 
è ciò tanto vero, che D. Giulia stessa in morendo confes- / 
so il fedecommesso, cui erano invitati i fratelli Francia 
per dispozione di D. Porsia di lei madre $ e quindi in«*r 
giunse agli eredi di comporre amichevolmente le preten- 
sioni de* medesimi . Come dunque si può allegar buona 
fede a vista di tal precetto , che annunziava agli eredi 
Y obligo di restituire il fedecomesso, e li rendeva consa- 
pevoli della disposizione di D. Porsia , che dovevano adem- 
pire ? Se la buona fede ha il suo appoggio nella ignoranza*- 
ognun vede , che vano sarehbe allegarla nel caso presente* 
in cui erano gli eredi di D. Giulia ammoniti per tante vie del 
loro dovere . Altra pruova della -mala fede dell’ avversario 
si rileva dal fatto seguente . D. Raffaele Marincola nello 
stesso S, C., benché in ruota diversa, ha dedotto un credi- 
to di ducati tremila , oltre alle annualità, contro i miei, 
clienti quali eredi di Decio il vecchio, ed altri di Francia • Es-? 
sendosi per parte de* miei clienti opposta presunta sodisfazio- 
ne , ed avendone arrecati i piu saldi , e legali argomen- 
ti , e rilevatene efficaci congetture, l’avversario non sa- 
pendo come eluderne in altra guisa 1* efficacia , e la for- 
za, non ebbe riparo di affermare, che l’unica ragione del 
lungo silenzio suo , e de’ suoi maggiori , e del non aver 
chiesto sodisfazione , era appunto derivata, da che sapendo 
i suoi maggiori , ed egli ancora il "loro debito per lo fe- * 
decommesso di D. Porsia a favore delli fratelli Francia, 
avean creduto far meglio il lor vantaggio tacere per noti: 
dare una spiuta a* fratelli Francia di dedurre la loro azio- 
ne per tal fedecommesso . Questo fatto, che P avversario, 
ha tante volte d.tto, e ripetuto nel S, G; fa vedere a chi.' 
ha buon senso, anzi convìnce chichessia, che tanto ;*s$o*i 
die i suoi maggiori lungi di avere ignoralo il fedecom-- 
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messo, ne avevano al contrario piena scienza, e precisa. 
Or se per legge il solo dubitare (i) , è pur sufficiente a 
produrre la mala fede , quanto più dobbiamo supporla in 
coloro , i quali non solo han dubio del dritto de’ fratelli 
Francia pel fedecommesso | ma ne sono talmente convin- 
ti, e persuasi , che si contentano tacere per lo spazio lun- 
ghissimo di anni 70 circa sema dimandare le annualità 
di un credito di ducati 3000. , e mentre essi stessi affer- 
mano , che n’ erano compensati, ed al di là colla rendita, 
e fratti del fedecommesso istesso , 0 sia del danaro , e 
capitali ereditarj , che D. Giulia aveva recato a suo pro- 
fitto ? Qual buona fede può dunque allegarsi da D. Raffae- 
le Mirineola ? Se la buona fede ha il suo appogio nell’ igno- 
ranza , come ognun sa, come potrebbe avverarsi in colui, 
che ha tanto piena scienza del suo debito , che per tal 
motivo omette di far menzione di un credito, alla di cui 
annualità contrapone la rendita dello stesso fedecommesso, 
di cui è debitore? Cune porrebbe ora affermar l'opposto 
quel Marincola , che ha allegato ciò a suo favore in quel 
giudizio , anzi ne ha formato scudo , e difesa nella causa 
sua ? Il mio avversario è troppo di buona fede per aver 
il coraggio di dirlo , nè la serietà di giudizj , se egli il 
dicesse , potrebbelo comportare . Al Satiro stesso recò 
sorpresa , e spiaci mento , allorché si avvide , che il suo 
amico unico ore calidum frigidum^ue promebat . 

i . * 

CON - 


(t) Anche il dubbio produce la mala fede, ed è di ostacolo 
alla prescrizione ed impedisce gli altri vantaggi , che dalla 
buona fede provengono. Così è stabilito nella I. 6 .§ ■ 1. D. 
prò emto , e nella /. 31.5. 1 . D. de Usucapionibus . Inno- 
cenzo ITI. lo definì nettamente in una sua decretale csp. 
uff. X. de pr<escnpt. seguendo la dottrina di S. Paolo , 
ove dice: Qui dubitata in non -est , ed altrove: omne 
guod non est ex fide , peccatum est. 
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C o N C H I V J I 0 H E . 


L E cose dimostrate rendono chiare , e spargono il lume 
della evidenza sulle seguenti verità • I, Il fedecoramesso 
di D* Porzia di Francia è netto , e sicuro , ed è netta , 
e spedita altresì la chiamata diretta a . favore de’ miei 
clienti. II. Per ..sapere quali siano i beni fedecommessi , 

1' inventario ce oe porge una pruova compiuta , e sodisi 
- facente • JIII*; I legati annuali, ed i pesi vitalizj impo- 
sti dalla testatrice debbon gravitare a danno dell’ avver- 
sario, nè pub pretendersi, che siano oggetti di deduzione 
a danno de’ miei, clienti.,-. IV, D. Giulia erede gravata 
di D. Porzia disfece , ed abusò delle sostanze ereditarie 
materne , e le . recò a suo profitto , e quindi • V erede di 
lei è tenuto di rifarne 1* importo a prò de’ chiamati , e 
restituirli ad ersi insiem con frutti « Se dunque le cose 
dimostrate reggono ;sù principi inalterabili del dritto , se 
le teorie , su. di eui; abbiant rfondati i nostri raziocini sono 
acclamate dall’ , uso , e dal foro se il buon senso r e la 
legge proteggon le nostre idee.,! -qual fiducia non debbon 
avere i miei cliènti alla giustizia incorrotta di un Tri- ?! 
bunale saggio, ed imparziale? ; *. iM,' 
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Testamento di Di Porsia di Francia rogato a di 
Novembre del 1666. 


•. f •’ • : ” i - ' 


Io Porzia de Francia della Città di Catanzaro sana per la * 
grazia; di Dio di mente ,• conoscendo la fragilità di questa 
vita , e che la morte è comune, volendo disponere della 
mia facoltà faccio il presente mio» testamento in scripth , 
quale voglio , e, dichiaro, che sia l’ultima mia volontà, e 
che si esegua sequuta mia morte, e che vaglia per te- 
stamento, donazione caussa mortis , per codicillo , ed ogni 
altro miglior modo , revocando , tutti , e ,qualsi vogliano 
testamenti , et iam ad pi as caussas , e solo il presente si: 
esegua v; j »•**.’. ?■ , 

Primieramente raccomando l’anima alla SS, Trinità, pregan- 
dola abbia misericordia de’ miei errori , e voglia per sua 
infinita pietà concedermi la’ gloria del Cielo, pregando Ta 
Beatissima Vergine Maria*, l’Angelo Custode , e tutt’ i 
Santi del Cielo mici- avvocati' vogliano intercedermi iU 
perdono ,- acciò ITanima, «separandosi - da: questo corpo , 
vadi a godere la beatitudine eterna, : 

Item lascio mia erede universale j e particolare sopra tutt’ i 
miei beni a Giulia Marincolà mia benedetta tìglia col- 
le infrascritte condizioni , e vincoli , cioè , che mo- 
rendo detta Giulia mia figlia 'senza ; figliò legittimi , e 
naturali , o vero quelli morissero quandocumque senza figli 
legittimi e naturali , alla predetta mia eredità succedano 
Francesco , e Tommaso de Francia miei fratelli , loro fi- 
gli , e discendenti , e morendo ciascheduno dell! detti sen- 
za figli legittimi, e naturali succeda l’altro sopravivente, 
e suoi figli legittimi, e naturali, e così si osservi inpcrpe- 
tiium , e mancando tutt’i discendenti di detti miei eredi 
sustituiti , in tal caso voglio , che della mìa eredità se ne 
faccia un Monistero di Monade Vergini di S. Teresa 
fra lo spazio di anni quindeci numerandi dal di, che suc- 
cederà il caso della sostituzione, e finiti detti anni 15. , 
e non ritrovandosi eretto, in tal caso di detta mia eredi- 
tà se ne faccino tre eguali parti , una sia delli PP. della 

com- 
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compagnia di Gesù di questa Citta, l’altra de’PP* Tea* 
tini , di questa Città, e l’altra de’PP. Scalzi di S. Tere-- 
sa di questa Città » . . 

Item lascio jure legati ad Aloisio Gironda mio caro sposo 
li doc, 1800., che li- furono consegnati per la mia dote , ..I 
quali possa ritenerseli ed usufruttarsi vita sua durante , e 
dopo sua morte sia tenuto restituirne alla mia erede doc* 
14,00., atteso li due, 4.00. gleli lascio etiam quoad proprie* 
totem 

Pi più lascio a detto Aloisio mio sposo altri doc, *70, annui 
vita sua durante, quali debba pagarceli detta mia erede I ' 
ogn’ anno , verum casandosi , o vero entrando in alcuna 
religione, e facendo in quella professione, dopo fatta det* 
ta professione non sia tenuta detta mia erede pagar più , 
però volendo farsi Sacerdote , in tal caso la mia erede sia 
tenuta farli spedire breve apostolico a spese di detta mia I 
erede , possa detto Aloisio farlo bene lui , e detta mia 
erede sia renata pagar la spesa. 

Item lascio a detto Aloisio mio Sposo , ed a Tomaso mio 
.FcateUo .tutto.il mobile, che si trova dentro la mia ca- I 
sa prater li vestiti miei , e le cose di oro lavorato , e la 
-seggetta a marto , quali voglio , che siano di detta mia 1 
•erede ,, e. tutto detto mobile , e stigli , che si trovano 
dentro detta mia casa se li dividano detto mio marito , 
e Tomaso mio. fratello prò aquali pori ione • . . 1 

It$m lascio a Tomaso de Francia mio fratello doc. 50. an- 
nui vita sua durante, e a Francesco de Francia altro mio 
.fratello doc, 50. anuui vita sua durante, verum casandosi 
detto Tomaso vpglio, che se gli diano doc. 1000., ovve- 
ro se gli paghi .il censo a ragione del 7. per 100, ad 
elezione di s detta mia erede , e pagando li detti doc 1 * 
•iooo, , overo il censo predetto, non sia obligata pagare 
1’ annui doc. cinquanta, ma solo li detti doc. 1000,, 0 il 
• Censo a detta ragione del 7. per 100, ,: e : non casandosi 
detto Tomaso , ma casandosi detto Francesco mio fratello 
- in tal Caso voglio , che se gli diano da detra mia erede • 
.‘doc. iooo, , 0 il censo alla .ragione predetta del 7* par 
. - .1 00.' 
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too. ; ed in tal caso sia libera detta mia erede del paga- 
mento delli predetti annui doc. 50. come si è detto di 
sopra , e li docati mille sieno de’ loro eredi , e successori 
in pcrpetuum . 1 1 ‘ - - 

, E perchè detta mia eredità consiste tutta in annui censi 
cum potevate redìmendi voglio , che succedendo affranca- 
zione non possano detti miei eredi riceverli , ma quelle 
debbiano subito applicarli a nuova compra di stabili , 0 
annui censi , in modo che sempre restino in detta mia 
eredità soggetti al vincolo predetto . 1 

E perchè detto Aloisio mio marito si trova obbligato in al- 
cune somme , ed il denaro è andato a mio beneficio , vo- 
glio » die detto debito si paghi della mia eredità insino 
alla somma di doc. zoo. in circa , e levi indenne detto 
mio marito. 

Item lascio jure legati alla Signora Suor Musetta de Fran- 
cia mia zia Monaca nel Monastero di S. Caterina de Sie- 
na annni doc. venti vita sua durante , quali se gli paghi- 
no ogni primo di agosto di ciascheduno anno. - • 

Item lascio a Gasparo Ferraro annui doc. i£. vita sua du- 
rante $ ed un vestito di lutto sequnta mia morte . 

Item lascio a Caterina Raneri mia creata, che al presente 
si trova nel Monistero di S. Chiara doc. 20. prò una vi- 
ce tantum per avermi servita . > 

Item lascio doc. 400. per una volta tantum , che se ne fa- 
cessero celebrare tante messe, quale si destina dichiarato : 
cioè doc. 100. alti PP. Cappuccini di questa Città , accio 
jie celebrino, e faccino celebrare tante messe, e altri doc. 
100. alli PP. Riformati di questa Città , che pure cele- 
brino , e faccino celebrare tante messe, c 1* altri doc. zoo. 
li distribuisca detta mia erede . Con che detta mia erede 
l’abbia da far celebrare fra il termine di tre mesi dopo 
sequqta la mia morte , e sia obligata consignar fede di 
detta celebrazione di tutte dette messe in potere di A- 
loisio Gironda mio Sposo, statim finito detto termine. 

Item lascio limosinaliter prò una vice tantum alli PP. Teati- 
ni di questa Città doc. 50., e doc. 30. alli PP. Scalzi di 

S, 
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S. Ter?sa, e due. io. aUi FP. Riformati, e due. io. alli 
FP. Cappuccini di questa Città . 

Item lascio, e voglio, che detta mia erede facci celebrare 
3. messe la settimana nella Cappella della SS. Trinità, 
posta dentro la Chiesa del Collegio de’PP. Gesuiti di 
questa Città per lo spazio di anni 30. , e che detta mia 
erede eligga il Cappellano per celebrarli con consenso 
del Padre Rettore di detto Collegio. Verum facendosi Sa- 
cerdote detto Aloisio mio sposo, e volendoli lui celebrar- 
le, detta mia Erede sia obligata pagarcele . Dichiarando , 
che se si caserà detto Tomaso mio fratello sia obligata 
detta mia Erede darli docati iocio. , 0 il censo alla ra- 
gione del 7. per 100, quali siano di detto Tommaso, e 
suoi Eredi Scc., e cosi il pagamento degli annui docati 50 
lasciato vita durante a rispetto di Tommaso , ma resti 
fermo a beneficio di detto Francesco , e così si osservi 
in caso che non si casasse detto Tommaso , nu il detto 
Francesco . 

Item Uscio a Suor Vittoria Ranieri due. prò una vice tantum. 

Item lascio a Marta de Nardo mia creata doc. 5. prò una 
vice tantum . 

Item lascio a Fabrizio Pirrone mio creato doc. io. ritrovan- 
dosi però in mia casa in tempo della mia morte. 

E questa dico essere la ultima mia volontà, e voglio , che 
si .osservi. . . 

Codicillo di D. Porsia rogata a di io. di Novembre 1 666. 

Io Porzia di Francia per lo presente codicillo codicillando 
dichiaro . y che nelli mesi presenti ho fatto il mio testa- 
mento chiuso , e. sigillato , quello, ho consegnato in pote- 
re di nptar Marcantonio Careri pbr conservarlo nella 
scheda , ed aprirlo dopo la mia morte , ed in quello ho 
sostituito l’erede , quale testamento confirmo , ratifico, 
ed emologo dal principio sino alla fine, e voglio , che si 
osservi quanto in quello ho ordinato , ma per alcune giu- 
ste cause la mia mente moventino fatta matura conside- 
razione codicillando voglio, ordino, e comando, che dat-.OL 
la mia eredità jure legati sieno consegnati a Gio; Tomma- 
so 
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so di Francia mio fratello due. 1000. in contante , e pro- 
priamente di quella summa di danaro , che io devo con- 
seguire in virtù di pubbliche cautele , che maturano nel 
.mese di Settembre primo venturo 1667. , e che li siano 
consonati nei sudetto mese di Settembre , con che D. Gio. 
Tommaso non possa prendere 1* annui, due. 50. vitalizj , 
jiè i due. 1000. casandosi , che conforme io l'avevo la- 
sciati in mio testamento , e che detti due. 1000. , che li 
saranno consignati in contanti siano li suoi franchi , e li- 
beri > senz’ alcun peso-. { < • 

Item voglio , che le -messe ho lasciato in mio testamento, la 
mia erede sia obligata farle ‘celebrare dentro tre mesi , 
con pagarli in danari-* contanti y e non altrimenti , e che 
sodisfatte le messe fra detto' tempo si facci fare le debite 
ricevute, e l’abbia da consignare al P. Rettore de’ Gesui- 
ti : E perchè nel detto mio testamento ho lasciato a Ga- 
sparo Ferrato mio creato dud. 15. annui vita sua duran- 
te J di nuovo voglio, che in vece di quelli li siano dati 
dalla mia erede due. 50. in contanti , e un vestito di 
lutto per .lui , -ed un 1 altro per'*sua moglie , e voglio, 
che li sia dato tutto ciò seguita sarà la mia morte , e di 
più codicillando voglio , che a Luigi Gironda mio marito 1 
non sia dato fastidio dalla mia erede per le ricevute fat- 
te al .marchese v di Ginquefrondi , perchè il denaro è anda- 1 
to tutto in mio beneficio ; e così dichiaro , comando , e 
voglio; e di più codicillando voglio , che dalle mie en- 
trate, maturate ,ie non esatte nel dì della mia morte, la L 
mia erede dopo seguita quella abbia da consegnare a To- 
maso di Francia mio fratello, e Luigi Gironda mio ’lnari 
to due. iqo. in contante per divìderseli insieme. :i - 
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